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Uando ios'meco medefiroo ragiono 
della caufa , che imprendo a sdi-' 
fendere , e da una parte - offervo* 

T oftinato trafporto de’ Contraddit- 
tori, nel voler foftenere contr’dgni 
buon fentimento r la compenfazione 
del débito del fu Ignazio Anaftafio- 
col legato da lui fatto in prò -de* 
fratelli di Bi fogni* f dall’altra por 
calcolando la gran ragione dei mio 
Cliente , ne préveggo le eonfeguenze ; forzato fononi 1 
diro, che fia quella una di quelle caufe più dal genio 
di piatire , che dalla fperanza del profitto animate J 
E se . per poco l’eccezionfe di quelli all’ azione-'; di 
quello vò controporre , Tento che tutta la Giurispru- 
denza ripianta, e freme lo lìello fenso comune. * 

Nulla però di meno affin di toglierli D< Raffaele BifogrfrU 
dal dtfagio delle contefe da D. Dionigi , -e D.^Rofa 
Imparato projnoffe 9 afSn di fedare coll’autorità , dèi 
Magifttato i* di lor torbido talento * Aefpimrel ut» 
volta aure di! tranquillità' in sen della; pace $ lì vuol^, 
'(he quefto Supremo Tribunale abbia prefenti ^ esigue 
ragiòhi ^ fc conòfca di qual* indole fiario T ecceaaohi do 
Contraddittori , - e qual fofferenza tollerarle hifo- 
gni ; u Al* che brevemente io andrb In quella* Sciiti ut a 
adempiendo ,. t prima le giufle ragioni di D. Raffaele 
efptonendo , e quindi ri fpo^dendo alle inette ccceaionL,^ 
dagli A vverfarj propolle .-f J 
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1767. per gli atti di Notar Lorenzo de Leonardi* di 
Napoli lo ‘dettino Tutore- e Curatore de’ cinque- «eoi 
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figli T^maftì nÌ •L«fingato;;daUa fiducia ohe in lui av^iirr^ 
v 4 lle ±ch*f Ut focietàldel negoaìtlf^tan^conùnu^à j|~ y 
fbflts^c cosi; credè gl’ inte.reffi-' della sua eredità porre ij 
io) òttima fitilfezza » Egli però net buon dileguo alidóri j 
fiUìtdiia modfn^eheUfcm^i prèveduip JÉrwTe che' 
sa-c^iZi^ un g tocrio .calpefW.ndoirt) fitcri doveri di Socio ^ 
Qo di fjfXfWAoiei f refo 1* abbominevole avoltajo de 1 
fiidù dV§H<»; ltmsttd|nCo<gai\$UiMi<r 494 UBNe^np^Ha sociel^ 
tao'i *t avrebbe; berta ni^nt;?, la /olisciti divifiòno ordì- ti 

H :» ‘ i, 4 '••( ; S'\' '■’* t 

Infatti non guarì dopo la sna morte il (oc io Tutore r prn^ 
fct'tandò defT imbecillii delU , Vidua. , c, de’ pupilj i ^ p ; qf«v 
taioieatc: a fotjquadfo gl’ importanti interejfi della erci. 
dkà j che fi f farebbe del tutto ; impoverita, $c la bone* 
fica mano del MagiftratQ appadrinato don a veiT^ -:>ua% 
defolata famiglia * *• :I> . : ; ^ ’* r , V -b 

D.nFprtujlata Damiano j l'accorta genitrice, del mio Clien- t r 
iti JJ fit quella -che deduife nel S. R. C. ìf ragionevoli 
Hògliàiue contro) il mal governo , e ù diffipaziqni chf 
aUIgnazio .Anaftafio fi , /accano ( t ) • Il volumioofe 
t pfoceiTo a tal oggetto in Banca Gerace prefib lo Scri r 
au&no^Pennefe compilato .è un argomento non equivoco 
tal rimoftfanj&a * Égli 4 ficco me ferba alla pafieriti 
4fch hfecrftndb delitto .d’Ignazro Anaftafio , così cpiuien^ 
ia idòlorofa cataftfofe ; delle, feiagure . alla. famiglia jBir 

3fogttt;accagitìaW.:> ; : rr ir'; 

Qhrìnhannfi voglioq riandare qpante e quali foffero ftatp 


le cavillofe eccezioni da Ignazio Ànaftafio prodotte. 

Si vuol folo all’uopo della prefénte' c'aufa ricordaVe , 
eh’ egli suo malgrado ^ aliar reddizio»e de’ conti ver- 
gognofamente obbligato Quefti poiché furon confufa- 
«iei*£e refi t dimolìxarono il debito .del Tutore in,prò 
’dt^^^illi in Teli dùcati 1070 . Li. Vidua pero aguz*V 
«andò il tuo deboi talento in Vantaggio della sua di- 
letta prole , in que’ fìefli conti ravvisò una manifeftif- 
.-fimir^rodc p erjdji elfi vieppiù ragion prendendo y qua- 
^ r i ir>a Ini ente il Tutore? , ;ì deducendo Ioidi : 
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partite occultate fi) • Allora; fu; che il ConfiglierCont- 
meffario Ululare -Marchefe Di; Saverio Danza di glo- * 
riofa memoria , fenfìbile alla fc i a gu ra- d’ una faccheg-^ 
gìata famiglia , non feppe negare il suo interventi * ^ 
forprendere • improwifamente i libri- del negozio 
cosi alBcurare un conto di tanta importanza ( a ) *, v Là > 
revifione - di eflì fu commeffa a due onefliffìmi Razio- ~ 
nali ','-che in gra-zia del loro immortale: onore io quL 
rammento, cioè D# Luigi-Maria Molinari , e D. Giù-" 
feppe Pepe ( 3) . ‘ Quelli adempiendo: 1 ’. incarico riferì- ;> 
rono la frode de’ precedenti conti , per cui il Tutore* 
Anaflafio ri Alitava debitore - in ingenti fomme 4 Cri- 
nobb’ egli il fuo torto , e volendo evitare lo fcopr- 
pio del fulmine" che con sua vergogna lo atten dea j O 
progetti trattato di aocomodo , - domandando compro-' 
metcerfi la controversa al fentimento di un, ©nello Aie 
vocato (4); Ed è notabile; ch’egli fi offri anche pironi' 
to a bonificare le fpefe della lite (5)* '- : r • 1 !«■* ri 

Fu P affare ridotto atl* arbitramento del ;i raggu arde vote 
Avvocato Signor- D. Giovan-Batifla Galletta; innanzi 
a cui più feflìoni effendoli tenute , e, ferbandofi 1 un* 
media proporzionale fra » primi conti efibki e qtielli 
nafeenti .dalla relazione de’ mentovati' Razionali 'p fa 
riflretto il debito liquido del tutore Anaflafio in-profi 
della eredità di Vincenzio Bifogni in ^«0.31541. 4*. -* -À 
Di eflì foli ducati 2541. 42. furono in divertì modi, fipd- 
disfatti, e per i re fi ami ducali mille* il detto Ignazio 
se ne coltituì debitore in capitale affrancatile quando * 
cumque , , obbligandoli pagarne annui ducati 40. ; ed 
•ipotecò a tal suo debito* tettai fuoi* beni- , ma> fpe- 
cialmente una Tua Gala pofta in quella .Città nel vi- 
colo de’ Candelari ; al Pendino ( 4 )- -- * *- '-'-5 

*- 1 ì c l , >) ■ .. . • • / : i 1 * , •- . > ^ j A * * 1 • “ • t ì • Di- - '» 

ì a 2 . *7 - A . - 3 . - - c .* _■* st 

.... . — - ... L fc. u t - , 

(ty Fogl.90» loc. fig , Ut.. A. 

*" (a) Foglili- r~V 7 “ ~ 

(3) Fogl.pS. a t • •»- a-. *. * * V * v 1 / 

(4) Fogl.99. ^ • •- • • 1 ‘ y ) 

(5) Fogl. 100. loc. fign. liu Q • . u *■'«*• 13 } 

( f, j Fog/, 101, loc. Jìg. llt. B.' -- ^ 



Di zi fatti convenzione fu.ftipulito folenne iftromènto- 
nel dì 6. Maggio 1770. per gli atti di Notar? Biaggio 
Palazzo di Napoli • ed ia effo diftintamente con ordine 
cronologico lì confetla quanto fi è finora brevemente 
accennato j dichiarandoli altresì , che oltre al coftkulto 
accertato debito eranvi delle altre comuni efìggenze , 
appartenenti per una metà al Tutore , e per V altra 
ai fratelli di Rilegai ( i ) *' Ed è notabile all’uopo 
delti ) caufa T :rche relativamente al coftituito debito 
de* ducati mille , per efprelTo patto fi .convenne doverfi 
refendere il contratto ..cenfuale nei cafo di mancia- 
za di un fol terzo de’ fuddetti annui ducati quaranta. 

QupotO finora fi è accennato non è certamente uria\fart- 
taftiea invenzione , è fibbene il ferttimeato delle fteffe 
paiole d’ Ignazio Anaftafio rapportate nel detto iftro-» 
mento jdi. convenzione nel 177°» ftipdlato (3^.' 

In tal modo finite .le gare ogni controversa ceisò, e giara, 
itfai; d’ allora in poi i figli di Vincenzio Bifogoi ebbe-? 
te altra ragione di doglianza contro il mentovato Igna- 
ro lór- Prozìo r perciocché quelli con commendévole 
puntualità ed efattezza^mentre che viiTe, pagò gii annui 
deciti 40/. col; fuddetto iftromènto promelfi (+). -: » 

La medefima efattezza fcrbò.D.Marianna Anaftafio , la quale 
fuccedendo nella eredità del riferito Ignazio ha femp.re 
il pagamento degli aozidetti annui ducati 40. fenzl ritardo 
córrifpofto. Di modo che afficurato in tal guifa,« con 
tanti potenti titoli ilcapital credito de’ ducati mille fu 
Uffegnato con pubblico iftromènto rogato nel di 4. Magi- 
aro 1781. per Notar Michele Mufardi di Napoli a D. 
Raffaele B i fogni r allo rch’ egli co’ fuoi fratelli venne alla 
generai divifione della paterna eredità, e fra la porzione 
aflhgnatagli fu il capitai predetto , che volenterofamen- 
te fu accettato e gradito , come quello che per tanti 
■aaui -e per -sì. giufti titoli formava. .uno de’ più pre*. 

• • I 



(1) Fogl. 106. loc. fig. Ut. A. ' ► .• •> T 

(a) Fogl. ni. loc, fig. .. « .* 1 

(3) Fogl. 107. loc.. /igni .0 : . \ ' 

(4) Fogl. 81. ad 11$. . , Ì .-.A , 


violi ereditar}., arredi ( i ‘ . 

Infatti avvertita la Marianna di tal fegu,ìta divifione , t 
die perciò, ai folo D. Raffaele il capitai predetta fi. ap« 
partenea y a lui fola cortifpofe. «fattamente e fempre- 
mai gli annui ducati 40. E non avrebbe certamente 4 
tal foddisfazione mancata , fe. la morte non V aveffe. a 
danno del mio. Cliente rapitaci •>iWk , ; .v> 

I figli di D.Dionifio Imparato, a lei faccetterò % de* quali 
ei medefimo. era il legittima Ammmiftratore (*)•.. Ma 
egli con tal-carattere credè poter dòlo efiggere i crediti 
ereditarie non foddisfarne. i debiti*. Del cheavveden- 
• doli DJUttaele Rifagni, pecchè legittimaffe. col novello V 
fuo debitore laragiou del fao;. credito, comparve nel di 
$0. Giugno «788.. nella- GvC<* laddove tuttociòefponen*. 
do chiede y ed ottenne decreto,, cha D.. D.ioni fio, Impa- 
lato la uvette, riconofcìuto qual Padrone del capitai 
predetto per cui gli corri fpon dette gli annui ducati 40» 
Ed effendofi allora 1 per la prima volta fatta l’attratto 
di due terzi importanti ducati a 6 *. ;e grani 66,. ne fu 
tra quattro- giorni preferitto il pagamento * £ que<* 
ilo decreto d L ordine della G. C. riguardando la legit- 
timazione. , e la perpetua, afficurazione d ? un imporc i 
tantiffìmo' dritto fu nei Regio Generale Archivio, regi- 
ilrato (3) A- • »' r eira : t. .* » > 

E*~ degna di tutta la, coafiderazitìnfc Ja. fedele obbedienza 
che D.Dionifio Imparata preflò. al precetto, della G.C., 
perciocché quefto virtuofiflìmo aito forma, lo flato il ?. 
più importante della prefecro*- contefa . Egli eoa fed$ 
di eredita per mezzo ib Ranca di $•. Elìgio. foddisfece 
\Y mentovata attratto , ,e con ciò efprettamentc confer- 
mò la ragione di DJlaffaele Rifogni, Io qui non inten- 
do far la parafrafi alle parole di D.Dionifio Imparato: 
-Sona effe abbi (Un za {empiici e chiare da non ammet- • 
tere la menoma alterazione,..; Perciò* mi contento? folo 
-trafciivere fedelmente la mentovata partita, acciò dal 
<ì» lei tenore le verità da me efpofle trionfino,. E per 
. / me , 


(+) fogh 3* ad 43 * fogl'1%. fign, Ut, A, : - 


(0 fogl , 45. 
{:•) Fogi, 2 . 



pie f ei dice , li fuddetti docdti ; pagherete a ,D r ^ 

JLaffacle.ììilfogni , e fono, per due ter zìe dì. frutta d^càrfo \ 
dui capirai e di'] duciti mille' per. tutto' il dìi 6j.s Aprii* *- cor* r 
rentc amo qual capitile fi< deve-. - dall' erédt'tih 4 Jg/MH 0 r 
A na ftdfta t a i e leg itti m i erèdi 'di i Vincenzo. .Btfag.ni y. il.qufle. 
poh è stoccata in àioifione a - detto Raffaele. ;cy. ; ed. anefe j 

perchè così mi viene ordinato - dalle G,'>Cm< della, ¥<&**{&} 
con', decreto r 'del di $0.. Gì ugno corrente annoLprtjfo lo Z. 

vario Dò areni co Guida y- rimanendo .faldato tutto-, il 
. così e .non altrimenti pagate &c, Napoli 1 8 . Lòglio .17 
Dionifto- Imparato' (*)V ■>* 1 --.jfciuvv’^ non s . < 

.Tanta docilità ràvvifata nel debitore : iti utr primo» ini por* 
rantiffifiTO e^^rretxattabile atta lafingava! it .creditori 
della di lui facceffìva l efa«exfcz, e- rie rferbava in le lle.lp| 

* un* ^indubitabile maHeverìaV Ma l’ argomento; andò .-*» 

vuoto. Il proceffo di qu£fta^òauìi~ci fomroiniftra. noi* 
equivoci : argomenti da- conchiudere , che ".quello rteffo 
debitore ; il quale sulle- prime li moli rò tanto, iigido plf 
fervatore *de’ fuoi doveri-, indi a. grado;;;* :gta4o*_d?g?5 
Bcrb ià unaoftinata; rèfiftertza, vepgognofa quanto,. altra 
mai. Eccone quanto dal proceffo rileviamo <jjs . ort 
In- Agorto. del detto anno fi fecé l’ attrailo dell’ altro ter- 
*0 , e moftrando il debitore poca volontà; jdi Joddisfwlojr 
fu nella neceffiià il mio Cliente di adire pet fg, fcfP/Tr 
da volta la giuftizia della G. C; ed impetrarne il pa-'T; 
trocinio . *>;• *- r ' ; ‘ • r , ■ " «ìoìCT .C ì 

Senzacchè niente fi opponeffe fu -il primo « ’l; fecondo 
precetto fpedito , e notificato . Ma volendo, il debitpre 
valerfi del volgare , e'-mal intefo fentimeato di pagare 
con memoranda cautela , attefe^ le: lettere e fecutoriaj >,(»). 
Qtjefte furono fpedite , ed immantinente fu; il dfcbito 
anche con le fpefe pagato; • *. ■''] -i ■>-. 

Sopravvenne -il terzo di Dicembre 1 , e D. DionHio Impa- 
rato non ancora- erafi porto nel buon dentiere di pui> 
itual debitore. Quindi fi dovè contro lui il -primo.,;, ed 
il fecondo precetto fpedire , perchè fi pagaffero n ducati 
, • 1 3 - 


... — — r i«.« — - — — 

(1) Fogl . iz6. •' 

(*) F ogU 46. a f. 


ammattirete furoni queftù pagati con fede de ì 

Badcft dell* Pietà efibìfc~!p^ait&»i'.cd & «fifa s vie p*-? 
più diftiotatmtalcn- $ fpiega dallo fteflo. D* DioniGo la 
ragion del flit* debito {.È per. me.^ «i dice, lifuddetti 
ducati, tredici , grani pagherete il Signor ft.Ref- 

faele Bi fogni j.oe fon* per ili terzo, maturato a dì fei del? 
proffmo paffuto ine [e di Dtcemhrt- fimi {mente- del paffato 
annoj del Capitale di ducati mille y ' che il fa Ignazio A- 
uafiafio. rima f e donando al fratelli de Bi fogni con toro a ri- 
ducati 40, ^ c Qual 1 Capitala pai ndla' divijione- fegi/ìta ■ 


Mi 


A 


fra detti fratelli è toccato: ite porzione al detto D. Raffaele. ! 
Qual pagamento da me.fi fa còma- A mmi nitratore dèli' ère*: 
ditd dal > deitoefa Ignazio* * . Beffando' foddisfatto detto D, 
Raffaele, dì tutto- il paffuto. &c* Napoli % K Gennaro- ijSf J 
Ilio ni/io. Imparato {a) *.-* 5 ‘neìn . 0 ??. *h ■ j: : tn,r: > 

Dopa ciò per'la.terwdii Aprite del fdgùente *h»d » 7*84* 

»on vi fu bisogno- dell* autorità • del’ Magifi rito v j-M# 
fnbito fi (lanci. D* Djonifio -Impamp. della tedéle ofc 
fervanza de’ fuoi doveri p perciocché in Agofto diattfi, 
randa l’ altro terzo R dovè impetrare. Ha foRtagiuftizid 
della ,G. CL. Ne fu fpediro. il primo 0 ’l fecondo pre*. I 
cctto.- Niente! fi, oppofe.- Fu ’-'Pefccu.torio ' fpedito, t foga 
gellato (5). Alla dlmofltaiione 'di'-dTaneppur fi, feoffé 
il debitore r ina fi dovè giugnere al- tiergognofo ’atf? 
tteU’efecuziane * Avverte di e(Ta febbene fi f off© unì 
arana eccezióne t prodotta i tuttavia; ài definitivo- de-, 
freto della <h.G. àppo un termine compilato. fio dim©- 
(Ira T mfufli.fi e nza (4) v _ì. ! .1 < , 1 .*• * ;.j ; . i 

Uà carattere tanta foìtemerite ofìinata non porca , ché 
«fiaccare 1* animo , e lai fofferenza • di chiccheffia : i : Il 
•mia Glienterfi vide alla difpei^zione: ridotto j è 
bene i feguenti terzi del fuo capitale" fi deeofrefTero , 
iron curò di - ogni volta interpellare P autorità • deL ' 
Migiftrato giacché gli convenìa firmar biglietto di 
annuo falario non mena alP Avvocato . che allo Seri- 

n » 7 


Il il 


r 1 vano ' 


( 1 ) F ogl, 4 ^ a t * ™ ** 

( 2 ) F ogh 69 * 

(5) Fogl. 49. 

(4) Fogl. 75. 
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jftcfBa- j. ì Pia tempo"' ia ti! modo qtùli ] in tregua. 
ne< feerie» Mi j il /debitore, profittando^ ideila ! tiojt dal 
faD (Creditore* concepita! moftrava. dormirli placidamen^ 
te.vAi '^iiònpi della di Hui. \in3olenza i ' DMiltrà spatri 
nda h valendo- il Creditore perdete di mira f un tanto di* 
qUUó^fóó creditor e' ragionévolmente •: crucciato della;, 
perfìdia del fot) debitore' fidéliberb di terminare a<L 
urta yak* ógni faccenda tV Ed.eflendoli fatto il * cafio» 
della convenuta refcilBone per l* attraila •ciò o già di U» 
terga, ma di una intiera anoataj ititi mb al fu o debito* 
rer fotennementc. là . guerra * chiedendo non meno il * pa- 
gamento deli’,' intiera. aonata\decorfa t che ? de* dùcati 
mille del capitale per dovefcfene xefcindetev.il contrae 


la H ella li. Ci li bc radi ente sT. impanio : nella cauf* ter- l 
fTÙOe .ordinario *, El comecché, fi fiiffe giunto! all’ elezio- 
ite, d'iEfaminatore , tuttavia non potè Innanzi procederli 
per Qrtatom fpedha .da ^quefta . Suprema Udienza di 
Guerpa^e CafaReale (a)*! Cvob >: ■ - -v* ni! ‘ 

Il Creditore a cib tnon \ hi appaisi febbene non piceiola 
ragione, nei aveffe ponul-à ave ré ..Ma perfuafo,ehe. tutti 
i Mini(lri del noftrp Amahiliffimo Sovrano fono eguaU 
mente giudi ed imparziali e che la della bilancia di 
Adte»; regge indid imamente é. ■ governa, tutt’ i nodri 
Tribunali /rie che percib la fua ragione gli farebbe da* 
ta in. qualunque' 'Éoro compartita coràggiofamente * 
anzi di opporli, diè il con fenfo. perchè in Cafa Reale 
fusero . gli: atti * trasmeflì- $ laddove podergandofi ogni ' 
ultra: inutile 'quiftione circa' ik!pret$fo e noti documen- 
tato privilegio deLEoro t volentieri fi attende la fino* , 
d ale deci fio ne della caufa... K- rsì-i !*•■-;«• • ----d 

QuR fu., rinnovato il. decreto deb termine, e dell’ elezione 
di EfatnifiatorC: (3‘) y e poiché. dal Creditore il- termine 
idedd^fu 3#art f oUriamente ’icompilato ^ne dal debitore 
niente' in contrario fi fulle oppodo , dopo tutti i fo- 



- -lenni 


(1) Fol, 78. 




( a) Fol, iti, 

3 ) Fogliti, 
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leoni. iégèe ricKefHfa fìÀmhpMtiazìoat 



«ione pro_ 
Dopoché motfq 


atteJb oltre it fermine prefitto II 
fono finalmente lé riéhfefte fcritt^re- cìibJtp Aì fefljb 
non altra fijrbahor cHr/il* e TCocficitlft 

à* Ignazio Anaftkfio r ed\i documeifcfc rèhtivj 
«ione , è pagamento del bgato rimàfto al figli ' di Vin- 



fpefè della prefente in giuda e temèrariV corttéfa . : \ 
11 ; valore e ’f TenHmentq di tal fermare fòrmertJTno t^arù 



ttginc del credito del capitale 
vandola da un 'fonte ^ifetito* al' 


, _ itdre Ver^dgj'iòfb;, 

%tarettantó •jjèf jjreditère, Stènte jr ^kntaggìòfo;. 

E :se tutt* altro rio.il vaglia ' non £ • eprtaméfije' debole 
argomento di tagitfne' la còhfbfficmè dèi debito^; ìeplr- 
catamente , e con dilHrizibrie Spiegata: frette, jp’art^te di 



tutte le circoftanae del debito gli erano abbaftanza e* 

■ ■ — - — 


^ tìA'Lfl . v\ 
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(i) Pool. nj>. , e 131 , 
(t) Fogl. 1 36 . 

( 3 ) Fogl. 138 . ad 194 . 
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_ vfO £MWfl»ì « annidino® « -- » - :-«v'- ,, 

E ^ *kW(r9fi8f$OTfN arro^^Wq « sltà* W*n * 

^fla j^iej^voler .,per r i^Ì£cUtf vi* 

Jp^gire il pùmcffli - di yn debito al*re.bv$k<8 . sm 

' wf m wgM •‘'■ : - j: '- 

ih/# coof^wO«H i .-Ì 

j al reo ( i ) ; con fondamento 41 buona -jragtone 

dpcf ' 

ebbafi avy.Q ji.er giudica^ r almeno ij Cf^febi 
* ~ :, ‘ f L - J L ~“ ~-t— r~r c^nfeflatq i 

:w «™n--.i--»w«.r. -«.-y» „u « a „3 m#i 

Itqiol S U :: hai MUltO , Ì#flOÌ ' fi **0.*> 

Injoi^mj ..tutto c 10. che m trp, ben lunghe, e mal ragion 
B^JlUnzé fi .va. in felice mente atfafiellando da D.Diu- 
WcJ^Rof,, Imparato ; „ 0 M è eh, un lurbin J 
{?£ ttiSS* gSffi,* O dalla aliene ( } } - Jf 

ì t^S°^ t ! t0 - fi; r^uce* ,sft non cbw^nclt^^ 

Tire, che il debito ormai non li debba , perchè tacita, 
metite rainpe. tifato col legato , e con la porzione tf&Jf 

fiffi Iwfety Wm* '* 8PQI1WMA9P g :G parità £ 

rèi ‘secondo Capitolo, di quella Scrittura , allorché oc- 

4 PÌ r ^ttWf d ‘ fl !? f ! “WSMS.M, ««‘TOftle ? Codici!. 
M4 \S1WP, Anaftafio, e dell ititom.ento di qu.cianx* 

. * b i- ?/ 

Se'poi ir debitore ciò aflereodo. c^de. |>f| lerb valere d.j queilf 
*fikvè. eTceztoneV che da'! ;$pm*ny. piuréconifulu 4 
&fcfpMvil a M'i* fi conv.ien che , li peifuada Tip 
non eltere in circolta.ize da s .m-ar!-n . hg.i e . ne} 
Drifto fi/ap^fhma cola ,. chi. una culaie eccezione 

m^Sft a ?ufflBttV , aa ?»rP5%^i> eanfrcntp di que 
# e ?4Md‘tS h !feS r dl uanfiiion, , di giudicato ,. q 

•> fcsncfUdds enzir* ila u’idsL iob ntèltf 


.* e £> 

nuoce 


indebito 


iìn.Cod . od L. Falctd*... 
2 /. 54. D. de reg. jur. . t 5 
(2) L. un . CoJ. de Confejfis • 

(3} Fogl. 73. 1 49. 15)5. 
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4i ^rameqterfi^ebboao (t). E ìaqu'efci per tf.'^p «info r 
Joho. le favore voti cireofiartae , rche mirabilmcnW eoa- 
c ° r j^)jo nell debito, eh* fi 'vuol contrattare * s-lid^r, 
UUredtche non fi comprende comé . -poto*; oggi i! 
ttfajcfc;dare afcolto a limile eccezione i «i s’ egii ttefto H. 
UobfoMre. replicata mente don inalterabili ed eterne feri©, 
ture rha fcmprcnii lo flcSo d<?bifn rlrnnnf'liiMt ' r i 


c A P o 

Si dtmoftra t inutilità, 

t • . * * *•;,*.», iìi.':*. ; ì 5 ; [ P_ 

I Gnazio Anafìafio, che in A pr Me del 1770. mercè folenhe 
< inromento erafi coftitnito debitore de’ fratelli Bifogni 
xn ducati mille , in Settembre dello fleflo anno fece il 
fuo ; fellamente, nel qu^le efptefla -menzion facendo dell’ 
x fomento fuddetto , e delle cofo-in effo- contenute- ptr fa 
caufe nel med efimo efprejfe fo) > lafciò a titolo di legato T 
ai tigli di .Vincenzio Bifogni fuo nipote ducati qoat* 
Uocento , non folo in fogno di affetto $ ma anche per ogni 
parte e ■ porzione , che forfè lor poteffe /pettate per metà di 
y ni antichi y e per qual/i voglia* altro titolo t -ragione, e confa. 
Jenza_ poter altro pretendere &c. ( 4 ) . E nel cefo che i 
cont roveniffeto , anche per fomplice ifianza 9 a tal 
dijpojiziouey volle che foffero privi del legato, il quale per 
non, fotta fi avejfe ( 5 )^ * 1, , ; ?.. ' V , <fT 

. 1 > : ' * * V - ;r ’ ® 4 • ' * ‘ 

— 7 * 1 u 1 . .. 




t » v 
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( 0 ■f* Co<L de conditi, inde bit. ulu InjK de obl\ 

4 **\q*àfii eie tontraétu &c. { s,.. .• ; i . v , . 5 -i U". i 

Lv». fo: Voet Commenu in Bandeft. Lib. i%, tit. ^ 


num. 15 
■ l§. -JX. de probat, 


% / ^ w w«a»v 

(3) Fogl. 17 1. a S. loc . fig . f e/og/. 174.’ « * 

(4) .Fo»/. 185. loc . />. //>. yf. s 

(s) /og/. J 85. a r. /oc. IÌUB.^1 . u ; 1 
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Indi Màrzoq ijtyék. efiftndbi ^>refiTo à morte ^ memore di 
guanto profittato ivea ,soir eredità del suo nipote' , e 
fenfibile a quél. rimorfc . che ciafcun moribondo fuorle 
agitare i, àggiunfe all’ anzidetto tctlameùto un folénfte ^ 
Codicillo , ed in effd xnnfermandolo efptèffamcnte , la» 
iciò a titolo di legata ai figli dei detta V inceri zio Bi fogni 
fuo -hi pota . altri duciti duemila Ubèri ed efpliciti prò squa- 
li parte le portioué - -e aia apeH grande jtmore ed affetto 
che ita portato i * tuttavia porta ai medefimi , acciò mag- 
giormente Jì .ricordino dell' ànima fy& j è quefio oltre quello 
che V ha lafciato in detto fuo tejlamcnto , che ad unguem 
fi deve efeguìre fi). Q $ C [J 

Morì Ignazio Analtafio , e fi avvero per 1 appunto ri 
prefitto calo ojie i figli^di ..Vincenzio Bifogni \Jedq- 
ceK'tÒ'fe ìortr MJran'pbt 'la'porzione de’bèni antichi. 
Allora fu , che Marianna Anaftafio erede iftituita , e 
$), Dionigi Imparato amminillratore dell’ eredità , co- 
HofoendQ.il lor torto, fi attennero al falutevol partito 
d’uoa transazione . Quefta fu efeguìta mercè il paga- 
mento di ducati 1600.5 per li quali ampia e final rice- 
vuta se ne fciifle (t).- * *■ "• A. 

E' notabile perb, e smenti fce apertamente l’aflunto «legali 
Avverfarj eii>. eh*. fi «fp rime di nell’ iftromeàto di Ttaft* 
fazione fiipulato $u la quietanza fuddetta •.< nel dì --Hi 
Aprii*. 1770.. perigli atti di Notar Giovanni Servili^ 
di Napoli (3) . . lyi a lettere cubitali,* {cx\tto~e Ejfi 
fratelli di Bifogtii cedono e rinunziano in benefici» di-deti. 
ta D . Morii inna '« D. Dio nifi 0 tufte e qualfivo gli aitò laro 
ragioni lf , che loro f peti ano e competono /opra l credit * . ^9 
detto quondam Ignazio di lor Prozi#' ber, In metà de' beni 
antichi t fenza riferbarji f cofa alcuna t SE NON CHE I 
SUDDETTI. DUCATI 400. DOVUTILI IN VIR^ 
Ttf DI' DETTO TESTAMENTO f ED I SUD- 
DETTI DUCATI 2000. DOVUTILI IN VIRTÙ*? 


.d .vt .:i 
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(0 Jf ogl. T^A.Va^t-' loc. fig . Ut. A. 
(al Fogi: 147. e '148. - , 

( 3 ) Fogl. i 4V . • • ** - 
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DI DETTO, COpiCtlLO ( r r ) ; Qasfìre pnolèHò 
credo fenza dubbio , che faranno sfuggite dagli 1 ì>ccht 
del '.mio dottiffimo Contraddittore , altrimenti non fi * 
farebbe rivolto alla forai de* Tuoi talenti per foftenere 
un -torto del fuo Cliente , ' • • >i v ' ; . 

I>unque per qualunque lato fi riguardi la caufa prefente* 
giammai apparirà alcun debole argomento , onde fofte- 
nere la. prete fa compenfazione del debito col legato* 
Ad ogni modo perchè non fi creda , che la ragione di 
D* -Raffaele Bifogni Scevra fìa di legali , tè inconcuffe 
teorìe, fi vuole alquanto e&minar T articola cogl* inai* 
terabili principj della Giurisprudenza. - ( r ì 

Il non mai abbaftanza lodato Ludovico-Antonib Muratori * 
nota il predente articolo fra le moltiffime condufioni 
di materie controvertile r eh* egli bramerebbe vedef 
decife da’ Regj Troni j.ed è notabile , che ’l vorrebbe 
a prò del mio Cliente ftabilito : Il legato fatto f fcf 
dice , ed un creditore- non fi crederà in compenfazione del 
debito , quando ef prettamente non fi vegga dichiarato dàl 
Tefiatore ( 2 }. 

Or se è vero che il legato altro non è , che un atto di - 
mera liberalità dei Teftatore , e propriamente una fem- 
plice fua donazione , fecondochè il definifee 1* Impera** 
tor Giuftiniano, e ’1 Giureconfulto Modellino (3} ; con 
qual- coraggio potrà foftenerfì ch’egli fìa compenfativo 
d’ nn debito , fenza che il Teftatore l’ abbia efpreflo? 

La qualità della compenfazione è talmente gfave e - 
nojofa , che difforma in modo la natura del legato^ 
da non effer più donazione.. Quindi i Dottori- gl* 
Tnterpetri del Dritto su tai principj di Giurisprudenza 
ragionando , hanno Inabilita la maflìma univerfalmente ' 
in legnata } che compenfatio , & animus compenfandi in 

... » • - B 3 * ■ • c duèio 

• ^ / * 

». » » * . . ». •' 1 * 

t • » • 

— ■■ „ . ■ mmm 

(0 Fogl. 141, a t. /«Ci fig. Ut. A* 

( 2 ) Muratori Trattata de’ Difetti della Giurispru- 
denza . ' , 

(3) I. Infi. de legatis • ■ 

L. 37, D. de legatis a, . t»\ /- „ » * .-e L; 




fobie' tiftx tfpctUlittt) fàerit tàprefi 

/wfcMk-j ?dz , •y.r 'it '»h** 

Quella teoBa per se flefia analoga Lalla retta, ragione. « 
frflientit* d* chUriflìme jtllfpolkioni del Dìgefìo r e del 
Codice 9 ed e una confeguenzA di nd* alw iirr e f ragabile 
dottrina -, cioè che! j*; inter pretenda mente' Teftatoris , id « 

«uoì wmfiwilf ufi detbgt ustteodclf Nè: giammai li è 
|ntef©,;chp, le parole! d’un. Teftatore; fi fiano prolungato 
| 9- q«li£eqtiftieii|o » che-in.'se ftefie non Orbano , l v ii 
Itimo * ®' 1? 'Volontà di cnmpenfare conftfte oei’fat4 

t R(> e quello da chi lo* affeetfee tocca a pruovarli 
( s ) ì » V. / '.». .r : .-«:0 a-j: : ÌV' r *Ji'. 

Fcr.«©ncJliodefe eoli, gli, flefe pr incipt: di. civil Giunsprin* :[ 
denaa queft o importante a rticoW bafìa-retare un Refpoon 
fo del G in recoofidto Paolo * il quale par che fin da?, 
tempi iuoi abbia, vòlùta decider^ ltoquiftiorfe , chèido* 
|Q up fec oli era per inforgere.» ..Crtditorem i ei dice» 
Gui res pignori s jure obli gaia ,<t debitore legata. ,ejf et , non, 
prohibtri pecuniom cred’tom ptterc 1, fiyoìuntas t sfatarli 
compensare volentis EEJVENTER non ofiendfretur \ 4 f) * 
Differentemente ‘ refcéifie ti Itti perator Filippo ad Antonio, 
gel cafo, dì un imnifeilo animo, di compenfarc. '-Si comn 
pcnfjndi debiti grafia uxor mar'itum feett: keredém ìh. decìdi? 
rjofuo pr ster portieri em hereJJtatisr , debifum. 'quoque refii * 
lui pofìulantis-y nòn tantum juris fevcritas, vernar etiopi de* 
fun fa 1 toluutas refragotur (5). *. . et ' . <-*- *-< rn r> 

In fotnma femprecchè tal volontà di comptofart cfpre(fa4 
mente ,non apparifea , il legato * non meno che il «Ubi* 
to. debbefi dall’ erede foddìsfaie. Ecco il iRefitrittOi ; de-> 

' Ui?b gì : 
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K-Olttud* ,conf* ap7* ..^Lu . t.i* ^ 1 ^-.ìmì. 

< /. JmoL in L, Creditorem 87. Ti* de legatis a* 

(2) h. fi Serius plurìum §• fin. D. de legatis K* 

« -L^ Titius in pr. D* de lib* & fofa * * * — — • 

h. fi cum CoJ. de, tejl. mil . : n *fj.t i .0 

- ; Me fio ih* Gonfi .* 50. ìib* 3. ; minuti* k* ' 1 } 

Affiliò. deci fi 375. num. ». * • . 

(4) L. 87. IX de legatis .1 2! [i U (; ) 

(5) L. (i* CoJ. de kered* infim . 
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gl’ Imperatori t Diocleziano e; Maflimiatio 1 * CreSitar^Jl 
ti debitore fuo . rem y gitam « pignori* nomine Jufcepertt fife* 
gatam ftb't contenditi j etiom debito ab keredibus èjit's tibie Ny 
qùominus rejlituat^ defendi potejl (ì)vì.'j «noi il «or* ©b 
Finalménte ogni- .quefUonei su ttal proposto - fu = dilegu»! a 
da una Cottituzione , dell* Imperator Giulìrniand ^ eh# 
fra le fue celesti' cinquanta decìfiòni^ ha luògo- Angola- 
ne ,■ td ih efìa riformando 1 * antico Editto 'Pretorio Hai Al 
Vìlifce così : .Sciendum iiaqtte'èfti Ediéhim Phttori&ìguod 
de altcrutro interdtàum ejl , in èx JlipulatU anione cejfarei 
ita ut uxor & ut marito reità* reti piai , & dotem conferita- 
tur’ nifi SPECI AL 1 TER . prò dote ei maritus è a òcre* 
linguai cum marirfefii.ffim.um pt , T EST ATO R E MQUI 
HOC NON ADDIDIT , VOLUISSE E AML UTRUH- 
QVE CONSEQUI fa). \ */ ’ '<* < ai s \ ab 

Pretto sì fatti legali flabilimenti ormai alcun dubbio *001* 
retta per conchiudere , che laddove efpreffa non fia dal 
teftatore la còmpenfazione , fi debba egualmente il dè«* 
lista e *1 legato. Or dov’ è nel teftamento , o nel Co- 
dicillo -d’ Ignazio Anattafto quella fola parola , che j.còfi»w 
penimene additi .?-■ Non è egli fteffo che per tòglierò 
anzi dall* animo de’ fuo i poftèrl' ogni jfofpetto di comi 
penfazione dice, che lega i ducati duemila pe 7 grand# 
amore che porta ai fuoi 'pronipoti t , . e per V accudenti* • dai* 
mede fimi avuta , e perchè vieppiù fi ricordino dell animiti 
fua (3)? Dunque il fuo aniiho iftè&b t la~fuà volontà da - 
ctoni menoma compenfazìcme fu fempremai aliena . - 

E fe ahche alcun dubbio fi voglia, fare nell’ interpfctraró* 
la volotà del teftatore deve irr tal càfo iuterpetrartfH 
la difpofiiione contro colai., ohe potendo . più chiara-* 
niente efprimerfi, non lo fece (4) « Perciocché comune-* 
mente, i Dottori infegnano , tkt prò pofattm 7 M metile re») 
tentavi, nihil opcratur (5) j ed è altresì quali Forenfe ada* 

I : ;• .-r r ".-i ) . '''gÌo.'\ q 

— -é— i i.. . ■■ , nll „ u : > ui ■' . 1 

•> ’SìT m 

(1) L , 16. Cod. de legati* . 

un, §. 3. Cod. de rei uxor. aéhom- * ““ 

(3) Fog ì. 191. al, loci. fig. fix* A* f S •* •*; • . v l f ) 

(49 1 *. 99. D. de verb, oblig * *? ( ì 

(5) L, 7. Cod, de condii, ; oP caufX • X, ' x ^ V | 

*£ à''i à •*'* ' * * • w * C > 
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gio, che quod quls non loquitur , nec velie prx fumiti! r ( i )♦ 
Jdam quorfum funt nomina , nifi ut demonflrent voluntatem 
diceotts ? Così inveifce Gelfo contro coloro , che poten-' 
do non fi fono chiaramente cfpreffi : Ctterum eterno txi» 
ftimandas ejf dixijfe quod non mente agitaverit (2) .. Final- • I 
mente ttttt’ i Dottori conchiudono , che in duòlo quifque 
pnefumitur fenfijfe quod verbis expreffit (3). 

Ma a che fto':io rapportando dottrine in cofa più che il 
awHgglo «Mara Non è Marcello, che infegna , doverli 
i legati Erettamente interpetrare , e le parole colle quali 
fono lanciati prenderli nella Eretta e propria lignifica* * 

lionc ? Non aliter ,-ei dice, a Jignificatione verborum rea. 
cedi oportet , quam cum manifejlum ejì 9 aliud fenfijje tej}d*>\ 
totem (+)*i v ; ’j . /' ' Tv *' A 

Or dov* è in tutto il conteso del Codicillo d’Tgnazio A- 
naftafio quella parola , che almeno il dubbio dimoftri? 
lode al Cielo non è egli io Arabo, ò in altro ignoto, 
idioma ferino* Dov’ è quell’argomento, onde la compen-' 
fazione fi prefume ? Forfè non balla a . conchiudere ili 
. contrario' il fenfo di quelle parole • Pe ’/ grande amore > 

• . per r accudenza, avuta , . • perché vieppiù fi ricordino 

deir anima fua * Queflo è dunque 1’ argomento della com- 
penfazione ? Io con (inceriti confefTo , che o il Contrad- 
dittore ha bel \tempo a perdere o due e due non fan- 
più quattro 0 V ....... 4 ■: • , . : 

Ma; fi /farà forfè 1 compenfato il debito de’ ducati mille con 
i ducati 1600* tranfatti per porzione di beni antichi? 

Q forfè fu tal fomma pagata contro la volontà del te- 
ftatorc, il quale volle, che per porzione di beni anti- 
chi l: fuoi pronipoti non altro avelfem , che ducati 
quattrocento?. Certo che no . Imperciochè ai legatarj 
toccava certamente la porzione de’ beni antichi : Il le- 
gatore loro lafcia ducati quattrocento in fua vece , ed 
a S£*ùgne , che fe coftoro non fi contentatfero di tal 
fornata fieno privi del legato. Or io dimando; potea - 

• - il 


(r) L. 7. 5. a. D, de fupcll. leg * . 
(z) J). L. 7. / 

(3) %>• >9* de.'vfu &. ufufr * leg* 

(*) •f'» 67, D* de legatie 3. 
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il tettate-re àrtògarfi tint^ liberU^ie fan-la dilatatore 
Confitótudinirlb ?* Egli'è chiaro che tal inodorile, 
gafi tt- benefìcio; kié-legatai^ ^A' ogiìi calò j per- 
ciocché fe cfE filmavano» che 1 datati 400. fu peta variò 
ia porzione dovutali de v beni antichi , adfcèttavanò'il l^ 
gftto ; fc la filmavano -minore v e pretendcanb. il dippiò, 

perdeano il Fegato % ma acquila va no una fonimi :j nwg*. 
gioréi» Tanto felicemente avvenne $ perché i;lega%afj 
lentia ebbero il legato <fi ducati 40*. , -febberO/H ioè 
V«$e ducati itfoi. in porzione di beni antichi.. Qbéllà 
iondizione , che fe non fi conte ntajf aro de ducati 400. fi e* 
no. privi di tal legato non indiva ^ chfe non effèndó ebn^ 
lenti doveano pendere e il legatole ’l drlttò- ehé aVétt*- 
no * su i beni antichi del tefiatòre . Era la féélti^fr'lo* 
ro afloluta libertà , e dolcifhma fu. la pena nel trasgre-* 
diro la legge del tefiatoàrer W oisTT 1 ?ù$5 , t 
E fe 1* erede, ifiituito a ve/Te mai credito . : chei olffé* al 
l^gato. non fi apparteneffe altro ai fratelli di '^tfoghl 
per porzione di beni antichi , dovea certamente éon 
quaiìi chiedere la compenfazione coll’ altro legato 1 db 5 
ducati 2000.. Quello intanto fu foddlsfatto, e glairifflàf 
con. eflfo fi domandò, compenfazione notf fola defdebìtè 
de* ducati, mille ^che della porzione de* : b^ì aniiéhlidal 
telìatore indoverofàmenre taffdta . Dunque àftché* itti flétU 
timento dell’ erede ifiituìta ft dovea ai fratelli di Bià v 
fogni il debito, deducati ,J mtlIe t il legato dd'dìicati' 
duemila, e la porzione de.’ beni antichi 

Finalmente fe mai fi credette t che colli' quietanzar fatti {} 0 
per detta porzione di beni antichi, fi dovere intendete' 
elìinto il debito de* ducati mille , convieni rifletterebbe 
tal quietanza appena riguardò la detta prétbbzione de* 
beni -antichi , ed ogni altra cofa e fp retta mente fu ! rtfef*' 
bata ( 1 ); ed oltre a ciò Un s th3fe ifiromertjd fU fiif $1*^* 
to mentre D. Raffaele Bifògni era ancor pupillo , pet 
cui dalla Madre e Tuoi fratelli maggiori he fu pribmelf* 
la ratifica, che giammai è fegùìta . c o;is ' 

Ma per non perdere di miri 1’ articolo Ih vòntroverfia , 

“'*' w e svi-» 

(1) Fogl, 141. a *&#■ ,z \. ‘è T (*ì 


»FJ»rU: vfeapiì* mto Igl*> argaia^i 4» fati*» '♦ iché 
^pifcnojdla tofrtf*.. guidar**:» bifogna. <#njiderarc, eh* 
,||j^t,<^fpj>^ # che ijJigU dei ftiojctpdicoré (per, 

«avano-i ducuti mille, ftpet* altresì r jqh*r.*L mède limi 
Recava. 'la fMMyt 'de beai arrti^hi .«..lùgli a W^ 1*4 
fciaqfc Hicmsdefim.lia i^guo 4* ducati- 2^ /pjegb* 
caducati +oq./ofij5ro perpQr»Ìcttie ; de bf^ai a.itichfti 
fc^Wftfejp&dU* {ft* dumi: aville eguatmear^ ?4 
festtany tf / : Qr (<|r*vs& <di fqmpen(a^U,, ; quelU 

V M • *« ff'f | M /• • • * • 



ir dy cgtirm illeso Altrimenti qual’* la ragiona d^ll^d^ert 
fr£A Q** io;qdeftU'<j*fq militare la raàfiijia^iegilc^ch» 
intlufio jg«§«? #/ , altcriuf .* Infatri ,,co$V ^ a 00- a4*i 

t*WKqri regge di 4 ifcp r fo ;; <t? : . nm i*& 

„ legati a. Tizio ducati 24 . 00 . * Jt de* quali r 4*>'4tt ; .$ 00 * 
„ fcflth pffja porzione day ut^gli dei tedi, parichi * et* * 
Punqtg IL Mflfafttft ipoo* fieno per mero legato ; (giac- 
cia p«r f legato fi .era tutta; la ft.mmu ]3 eO i a a t a v iC ^ d -. i ri 
<^elk;£artft ftYJP ^ te fUt ore la ,,-v olle .compenfativd'* il 
d>fidr, : ,jtt> per .cAofeguenza iVqlle^che eccettuatici ducati 
^iialfero , per Jqgatp .Vale in ci?» tqu«l- 
T opftq [Legale ,che oacepfuf frptat regni ara, ;, d» cui m;vKL 
«fcippjf occp r r,p a 0 rtte ft Q ri 1 1 o Romano t \U principale' & x 
quello, che c\ ^dii|a Paolo ,in ^tai parole -* : Si cui pc* { 
fil iP*f\ er • vinuttt’ j r - ornali penns -legai ^ Viietui \ 
txceplo vino (« J4 Izi *;L *. # U<£~ r 3 , ì'c:' b 
Qui -.tiRlft in acc,pucio far menzione di ciò che avvertono 
ispettori dei. ho(lr^» Foro nella caafa che abbiami per 
wwsM 4<\mw no \\ 4?b(tp r\eceJJario dal volontario^ 
e^ghUmapa^ fye^ypr\o guelfo che per mero dùtto , ien*. 
jw il.rpfizQ di t ^Uun ..fatta qfc?i?liga torio , devefi ad aUj 
cuiqo eom’ è, di. debito della legittima. d**i}t» Padre ver*f 
fi? 41 figlio; Pofnnt^io poi dipano quello, , che nafte da ? 
qpfj^la^où.yq^ntòriq deliVupmo * ; come farebbe il. 


contatto, perche quandunque, dopo perfezionato fu di) 
neccfiuà, . pure iq 9/igine Ju ^j; : Volgntà j e quindi di* , 
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cifcvtontmm p«r di {HtTgtólo Htlftfriub djfcST 

tu m*efoto:im<ighi ttmpes( tfi: ViéhumdtJ&ngWMrfMti - 
pifìclfej 4 ttf.Mstfi^'4églit(4Muib. J» ineer debitum wce/Tal 
*t^>*&icgnidjfipofltjonèi & debitum. vùhmxarhm >j 'Primo 
tbpi< inducituri catti penfjtio* etiam tjuod} mm éicdlut -ahimè 
ftmptnfaitdi'y DD, 1 i/t L, fi-cwtn dotem fi: poter D. fih 
rfotri Af tn> £fc. crtm pater £. i rpiod^ dotale Ù.. de Mgatis 

debitum efis> vohàtabìumy & tanè SI; N, Odd. A P*> 
rAJiEalhiEiX PdiESS E r qnd' t filatori delitar volititi eóm» 
Tjnfixt xoN zfttesvmTUR ANmvs compra 

o.jtNJll' pertettìnlnf.. iaa. §. tfcrendam. Ccd. direi -Ux, 
a n ^n *2 w ** ^•' c ndi termi- H. da'legà'ù: uìssi 

Vaclto. CJaJEca Donare rn4ac«ado ferupfe-. hi «cpieftionfc 
ae, termini propoli cciel toachjudlb . 'Aut^delìtot legati 
animo kèfitnpe rifa n d c y &< Hot confiti y & fune credito* olt£ru-m 
Maotuin ■ > petet Li .F i CompenfandLCód. de * liete J^. ih fi. L. c fi 
mbr.u*a ^ de Ueg‘atis x a» Q, ojfiòir Ex? dé> tefiam. ‘Aitè iflM 
gevtr>snim*; nwcompehfjndÌ\;&koc confidi. -, & ótedithr 
petit Mtrtimqué dfc- <J, fciertìknt .. vfo* efi’dubium ,: G l tòlti 
aUt) ir debito*' ex. d ì fpofitib ne 1 léga li ì , 6* ìÀt4!igèM-+MHf*< 
per* attimo, comperi fan di di §. fi^fate*^ AùtUjt dfbftètf *1* 
còhMOf tetta, contea J $&, non inteltigkur. rei) fa me fimo *>** 
penfiindk d. hj cèediióreìitj^. de bigòtti rn ' l nolo 

OiiCQmw MeKochloy 11 fó'lÀ;- Hi^éAU. 

^ioia ,;xhe abbia«. per 4tffcn\j , ^a&iifce, <towIfoWe»-4 
WcJIvprancipj dliTeircrt^t >^> 

f$ reati#. \ con /intenda: pirite •' ^ r>»af#<. bbàttakpa. - pratèdeHÙ 
prafitmuoni i h'epipb defct&yrn ? eX^aòfffi *\>!jj*tdrià legfofo. 
trtdmrolfo ffifn fWfiìml 

cumfipfi. credito^ fed ut órrdttorvìruf^ 

•ìmc) ih v t ì!> p.noqV.'fl isnìjjji^clj; 

■v jmrifiifi^ffiiihi ni.-ìii.tf ;i.i .uà .-wfo 


tr\pg^^ ^VJTJo t)7 # * 7&.-y2« ^ 41 ^ ViUJ^iut vuiìl 

Confi 6 <)». a. a 8. éy Confi. $ 5. ». 38. /& V 
~fh/in.~ C v rrfr "0 2 '. ■ -Htrr rr ~ — — — ■ 



Xc.o> dunque ad evidenti dimoftrito , che anche nel - dub- 
bio e nell’ tnòerteaia della volontà del tettatene* * noti il 
f* luogo allacompen fazione , fé il debito fia volontà* 
fio, cioè da cohtrattto nafeente. Ed ecco per confi?- 
guenza la nottra caufa favorevolmente rifoluta » Mi 
attengo perciò di rapportare tutte > quelle congetture } 
che il Menochio uftetto nel luogo citato addita , per le 
quali la compenfaatorie non.fi prefume nel debito-vo- 
lontario , perciocché tutte mirabilmente concorrono in 
prò di D. Raffaele Bifogni * t batta leggere le parole 
del legato pei confettare.} che lo ttetto tettatore volle 
lufingare piuttotto lalfua finterei, che compenfarc un 
debito già per. F innanzi iolennemente contratto . ) 

pltredichè la riferita diftihzione di debito volontario , e 
neceffario non è la più fìcura-^che mai ;. V’ ha di colo- 
ro. ^ che la riprovalo , e con fondamenti di buon* 

; ragione indittintamente l’ottengono , che laddove non li 
cfprima la cagione del legato per compeafare il debito , 
ma il legato fi faccia. fimpliciler , fenz’ altra cofa cfpii- 
tnere f non ha luogo la' compenfazione , comunque fia il ^ 
debito precedente a volontaria, o neceffario . Hoc rece - 
ptum ejt tcpiitatis cauffa , subfiUtate Jiris repuomnte ^ così 
dice rinunciale Fiancefco Duareno di tal di (Unzione 
ragionando (i). Sed vere'or (dice il Fachideo) ut vera fit .3 
h*c dijlinftio ^ .magisque affentior F ranci [co Diareno in 
Commenf, d. Ldfi cum dotem §.fi pitcr D. fol, matr . a/- 
feveranti r absque ratio ut, txeogitatam tjfe , & C orafi o lib . 3, 
Mifcell, cap. 1, dabiarrt fib’t videri diventi (a), s ‘ \i<n:\;.\v t 
Infatti a che le Pandette ferbano efempj, ne’ quali anche 
nel debito neceffario ^ non fi fa compenfazione ? Sono 
abbattanza celebri i Refponfi di Pomponio , e di Giu- 
liana, che ne rendono teftimonianza (3). - 
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O 


f ."U3 


R pon qual coraggio, con qual fronte foflerra D.Dio- 
nifio Imparato, di non dovere a D.Raffaele Bifogni 

e .8 .« il 


" 

( 1 J Commenu, in tju 31. lib. 4. Cod. , & ÙU 2 . Itt. 16, 
Fandeà. de compenfat. cap . t, ;J ' /• \ ' » 

(*) Controv. fur. lib . 5. cap. 33,.,- 
( 3 ) 7 ~ fi pater 4. D. de - collat. dof. 

Z0. hujusmodi 86y D. de le gatti i. 
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